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MADAMA*

OvENBo Comparire in

Scena il rirOUAÌ!^'
LIO : mille confiderà"

Tjoni hanno pcrfuafo

ItAutore di raccomandarlo al njale"

noie "Patrocinio dell' E, V. ; ne tre*

de imprudente ilfuo conjiglio: impe»

rocche trattandoji di ejporre alTocm

chio del Pullico le piit celelri , e lu-

minofe azioni dall' antica Roma a\

FoBeri tramandate , ragion 'volea ,

the chi ha prefo l'impegno di ren-

derle maggiormente note con lofpet"

tacolo , le do'vcJlfe pei rico'verarc-»

[otto l'amcrith dell' ¥u, V. ^ cerne al

A a forrìmo



4"'

jommo adorna dì tutte quelle quali"

tà 5 ch'habbino ìnfe mai accoppate

l'Anime più Grandi . Prego'vi dun»

que 5 MabamAj d'accogliere^

qucBa Dedica con quella benigni"

tày che certamente e impojjibìle ^

the da Voi dipartire jìpojfa , ed in

ciòfarepiù che lepreghiere dell'Au"

tore fecondarete l'indole generofcL^

del VoHro Sangue , che daperfcvi
perfuade a compartire fasori \ E
nel tempo medejìmo , che alprefente

DRAMMA ritiolgerete il benigno

autore'vole occhio , non 'vi dimen*

tichiate'vipriegodì chì n e l'Auto-'

re , che tutto alla 'valida VoHrdS.
VrotezjoneJiraccomanda .



ARGOMENTO.
PRetefero i Latini come Compagni , e

Confederati de' Romani , che eliendo

a parte delle fatiche , conimun; ancora tbf-

fero gli onori , e che di due Confoli , una
folle Romano , l' altro Latino - Rigettata

tal pretenfiohe dal Senato ; fdegnati i Lati-

ni gli dichiararono guerra , ed al regola-

mento di ella eleilero per loro Duce Gemi-
kio Mezio Latino Giovane valorofo ; ma
d'indole troppo ìntolerante , e feroce . In.

quefto flato di tofe Tito Manllio Confole
allora nella Romana Republica d'ordine^
del Senato comandò al giovane Manlio fuo
figlio, che paflafle nel Campo Latino ad
efplorarne il (ito, e le forze : ma con elpref-

fa legge di nom dover combattere . PortoIIì

dunque fecondo gli ordini al Campo Latino
il giovane Manlio , che incontrato daGE-
MINIO, e dal medefiuao con oltraggiofe^j

parole provocato , fcordatofi della legge ,

jg de*paterni avvifi , non ricusò il cimentarfi,

e reliandone vincitore colla morte deirini-

iiiico tornoflene al Padre , quale avendolo
acerbamente riprefo della violata legge per
mantenere incorrotta la giuftizia , illefa^

Tautorità del Senato, e per riftabilire ne'

Soldati la militar Difciplina , eh' era tra-

Jfco^rfa, fcordatofi di eflfere Padre, voli^
folp



6
folo ricordarfi di eiTere GiuRo , e Romano

,

condannando il proprio figlio ad ellere de-
capitato .

Tit. Lìv. Dec.z. ìib:8.

La Scena fi finge in Roma-

P R O T E S T A

.

LI parole ufate dall'Autore, che è vero
Cattolico non conformi alla noftra_.

Sama Religione , fono ftate efprefle per
folo ornamento della Poesìa

.

I M P R IMA TUR 5

Si videbitur Rnio Patri Magìftro Sacri

Palatiì Apoftolici

.

P. M. de Ruheis Patriarcha Con*

Jiant'mopol. Vkefg^.

Imprimatur.
Fr. Vincentius Elena Rrai Patris Sac

Palatii Apoft. Mag. Socius

.



Mutazioni diScene .

NELL' ATTO PRIMO -

'

Gran Tempio dedicato a Plutone , e Pro-
ferpina , con Simulacro de'medefimi , ed
Ara preparata per i foleiini Giuramenti

.

/ppartamenti di Sabina

.

Campagna con veduta degli Alloggiamen-
ti dei Latini in lontano .

NELL' ATTO SECONDO-
Loggiati interni nel Palazzo di Tito

.

Soggiorno di Tito con Tavolino , e Sedia

per ferivere

.

NELL' ATTO TERZO •

PiccioiPenGle

.

Veduta del Campidoglio dalla parte del

Poro con apparato fellivo per celebrare

le Fefte Decennali , ove Manlio liberato

dalle Coorti è condotto •

Inventore , e Direttore de' Salii «

Il Signor Stetano Maiietd .

BALL A R I N I

.

Da Vomo .

Il Sig. Vincenzo Nefti

.

Domenico Trabaglia

frane. Bertarini .

Luigi Grotta .

vGafparo Santini »

Da Ddnne •

lJ55g. Michele Ricciolini ;

Gio: Batt. Virmercati •

Gio: Miuioli.»

Gami Ilo Ceccarelli #

- fortunato Oftaldi •

PER-



* PERSONAGGI,
TITO Confole Romano Padre di Manlio ,

// Signor Litterio Ferrari .

MANLIO deftinatoSpofoaServiliae

Il Signor Antonio, Cafatì , Vìrtnofo

dì Camera di Jl £. di Baviem •

SERVILIA Sorella, di Geminio Dageàei
Latini r

Il Signor Enrico Catt(i?^^ ^
LUCIO Latino Confidente di Tito, amasi*

ce occulto di Sabina .

Il Signor Antonio Maziotti ^ T^irtuof^,

della Real Cappella di Napoli .

SABINA Figlia ^i Tito amante occulta

di Geralnio . , . .
,

. . Il Signor Luigi Giorgi *

DECIO ^neletto delle Romane Coorti

.

// Signor P^incenzo Cafel^l
^
Kirtuop

di S- E*il Sig. Duca Satviati \

^
'

-^L A POESIA
ÌE' del Sìg, Ahh» Gaetano "Roccaforte ÌLomano *

'

'

^
L A "M U SICA ^

'

£' del Sig, G^etJmo LatUL% MaeJìro-del^Fto Qfpedale
Della 'Bictd- di Fènexra. .

Ingegnere y e Pittore delle Scene •

IJ Signor ,Pvct :o Orta .

Sartore ^ ed Inventoue degli Abiti ^

Il S/g. Giufeppe Pcdocca .
'^-^

Ricantatere degli Abiti

Il Signor: Pietro Villa .

ATTO



ATTO primo'
SCENA PRIMA.

Gran Tempio dedicato a Plutone, e Pro-
ferpina con Simulacro de' n-iedefimi in

mezzo , ed Ara preparata per i folenni

Giuramenti *

Tito , Manlio , Serviìia , Sabina , Lucio,,

De ciò 5 Soldati > e Popolo .

Tit. Tr\ Opoli di Qiiirìno , ah non v*in-

X. Vergognofa viltà . Fra tutri i

Sana quefto il peggior . Leggi dettaiìe

A chi di Ron)a il freno

Di moderar pensò . Son voftre prove
Ardea da Voi diltrutta

Il debellato Chiufi , Alba fconrltta^

Fidene, e tante, e tante

Sottomelle Città . Se quelli or fiete

Air audacia Latina
Giuri ciafcun de Patri] Numi in faccia

Odio , e guerra fatai . D'Ecate A\V Ara
Romani , il primo io fono

,

Che m'accofto a giurar . Norma dal mio
Giuramento ognun prenda ,

li '1 primo efempio le voftr'alnie accenda^
A te Nume d'Averno

,

(mali

^ / ( S'^accojìa all' Ara, *

A 5 DI



IO ATTO
Di cui per tema ogni mortai inìfara

Serba nel viver fuo giura queft' alma
Di non trovar mai calma
Per fin , che de' Latini il nome odiato
Non riduca all' eftremo un giorno il Fa-

Dec. Signor , quanto giurafti ( to .

Deir Efercito noftro ogni Guerriero^
Per me io giura .

Lue. Air Arà Sagra anch' io

Giuro benché Latino.

(Cosi vuole il mio amor . )
Ser» ( Crudel deitino ?

Ancor Lucio giurò ? )

M&n* Padre , Tuir orme
j

Della Conftanza tua iSìanlio non fdegna:

Agli Altari la mano
Intrepido appreirare . Un odio etereo

Di confervar promette , e fu i veftigi

Deir invitta tua delira in tal momento
Del Genìtor conferma il giuramento .

Tit. AmatoTiglio . All' Ara
Tu ancor vanne Sabina ; e dal Germano
Prendi Tefempio . "Giura

Per le Vergin del Tebro ; e per le Spofe
*•* Servilia giurerà

.

Ser. Come !

^^è. Che dici!

Ser. Per me vi portin pure
Alte Spofe il lor piede •

Sah. Altre la mano .

Ser. Che al Nume io noìi m'accofto*

Sab. Io m'allontano •



PRIMO. Il

Tit. Or ben , parta da Roma ,

Chi Roiwano non è . Potrebbe un giorno

Di venefica piantai! reo commercio
> Altre contaminar . Sì , ti difciplgo

a Ser.

Dai vicino Imeneo . Il figlio oblia.

Scordati dell' amor Roma al^b^ndona -

Che più tardi ? Che penfi ? Il tuo foggipx-

no
Quivi più non confento . Intendelli ?

Man. (Ohdeftini ! )

J^er. Pur troppo il fento .

Dee* (Qiianti mali prevedo . )

Tit, Indegna figlia ! {a Sab. ^

li mio roflor , la pena mia tu fei »

Come de - patri j Dei
Ti potefti fcordari Nata fui Tebro.j

Da me fin qui nudrita

All' aura trionlul del Campidoglio
O itenti or contro lui sì grande orgoglio^

iSpiegane almeno ingrata

,

^CJiial ne fia la cagion

.

:Sab» (Che^jarii il labro !

Ahnò. )
;7/r. Ma taci , eal Genitor luperba

.Guardando .non jifpondi ? Balta . :JrJ,

poco ^
Il tutto io fcpprirò . Partite entrambe

I
Coppia troppo infedele o

\Sab* ( Barbaro Genitor 1 )

.Sdr^ ( Tito crudele! ) {'Partono. -M^
.Servilìa r€Ììa in ilifparte irìojfcvuat

Ji6 .
;Sg.E-



ATTO
S C E N A I I

.

Tito y Manlio , Lucio , Decìo ^ e Scri^ììh y

in dtfparte ^

Man. ( A H che al partir di lei

JLX Softenermi non fo . )

Tìt. Ditemi or Voi

,

Se mai creduto avrefte ( mi y

Tanto fafto in Servilia ! In faccia ai Nu-
Quando credo ubbidito un cenno mio ,

Trafgredirlo così !

Man. Ma Padre, il fai

Quanto tenace fia

Della Patria l'amor .

Tut.. Lofo. T'accheta ..

Altro da te ricerca Tarmi,

Roma , Tito , il Senato . Or vanne ; c

Cingiti intorno . Ollèrva ilfito >

Numera le falangi :

Ma però non pugnar . Son quelli i voti

De'Confoli , e Tribuni y

Del Senato , e di Roma ; e fe tu manchi
Alla pubblica brama

,

Suo Nemico la Patria oggi ti chiama^
Allor che armato in campo

Ti porterai tra Tarmi y

D'un ferro foio il lampo
Ti ferva di terror

.

Ne un van desìo d^onore ^

O i'ira il QQi t'accenda :

Mi:



i



Mììa pag. T2. in 'vece deìV Aria AUor (Sctv/ reciterà lajcgucnte ,

Sò -, che il tuo cor guerriero
Non fi fgomentà in campo iMa il mio paterno impero
Ti ferva di terror

.

» t'accenda il core 5

Che figlio, e vincitore
Saprei punirti ancor ^

So ócc.



PRIMO. 15
Ma cauto allor ti renda
La legge ^ e il Gtnitor

.

Allor Scc.

PfTte con Lue. Daa* 5 e Segu ito *

S C 1 N A II

L

Manlio^ poiServìUa^ che ritorna^

Man. Ual fulmine iiiiprovifo

\J Poe' anzi mi colpì . Servilia

oh Dio!
Cbe farò fenza te . Diftrugge un giorne
Di due luflriramor •

Ssr^ Manlio .

Man. Mia Vita ^

Mio Ben...
in atto dìprenderle la deflra ^

Ser. Lafciami Ingrato ! A me Ribelle

Come Romano or dei la fiamma antica

Per me tutta ammorzar . Son tua Nemi-
Mm. Servilia, è ver , giurai, (ca^

Ma non già a danno tua. Grancofe infe-

A Noi neceffità . ( gna^

&er. Perfido ! Ingrato !

Lufingarrai finor ? Parti . Frà rarmì
Di Geminio ricerca, e di quel fangue
Saziati ornai 5 Che fe a tua fete è poco »

Per appagarla appieno
Svena Servilia ancora , aprile II feno

.

Man* Di quel fangue,che additi il ferro mia
Tinger mai non faprò. Lo giuro ai Numì^

Faina lo gimo ? e ^ tuo dolore .

Set.

à



ATTO
£€r* Eh che fede non ferba un Traditore

Ah di che im ingrato

,

Che un perfido feì

,

Che irriti , che oltraggi

Spergiuro gli Dei ;

Espili s'io t'afcolto 5

Più m'eiiJpid'orror

.

Ma quefta è ia fede ,

Che un dì uii giurarti
i

Queft' è la mercede i

JE quello èl*amor?
Ah di &c. Tetris.

J E di Roma , e di Tito io mi fcordavo

Ma che ! Pereilèr fido

Crudel farò coir amor mio ? Oh Numi
Che mi dellate in petto

Senfi sì generofi

'D*onore , e di virtù , non mVfponete
Più a cimento così coir Idol mio .

um i fin qu 1 a ba iì an z a .

:SofFrì per trionfar la mta icoftanza .

Da quel ciglio , cheli feno m'accende,
:Se fedel mi Ardete , e collante

Difendete queir animaainante

,

Che più pace , e ripofo non ha..

Quali alFanni fif?ntono 5 e pene .

Sol può dire , chi perde il fuo Bene

,

S CENA IV.
Manlio job

.



P R I M

SCENA V-

Appartamenti di Sabina a

Dech 5 e Sahwa •

Dee. He mi narri o Sabina I

Sak. Or vedi Amico

,

Se a Geniinio io potea
Odio giurar

.

Dee. Ma intanto

Ricufando alla Patria .....

Sab. Eh non rìchiefi

Da principio conliglio . iVfcoIta . E' qua-
li foglio , che tu devi ( Ho
A Geminio fpedir : ferbami fede ^

Prendi , e l'invia

.

Dee. Per appagarti io fteJFo

A lui lo recherò . Ma con tuapace
Che ne fperi ottener ?

Sab. Vedrai di guerra
Ogni nembo fvanir .

Dee. Semplice ! Altera
L'indole è di quel Cor •

Sai?. Malafperanza
Non mi togliere ahnen .

Dee. Che vuoi 5 eh' iodica?

Sò a che la fpeme è deli' inganno amica »

Farte ^



I6 ATTO
SCENA VI.

Sabina ^ poi Tito ^ e Lucìoprocedfitl

da Littori .

Sab. Reda pur ciò che vuol . Da me fi

tenti

Ogni Itrada , che guidi
Al termine bramato . . . Ma i Cultodi
Ecco,che il Padre invia. Deh ! Tamor mìo
Voi difendete o Numi

.

Tit. ( Ogni fegreco ( a Lue. nelVufclre )

Va , ricerca per me . Minaccia , adopra
Quanto fai dì rigor . Quivi d*appreflò

Intanto afcolterò ! ) ( ritira/i )

Luc> ( Che ufficio è quefto
Importuno per me ! ) Sabina , il Padre
Perche allor non giuralli

Intenderne...
Sab' Che vuoi ? A neflun rendo

Del mio core ragion .

LfjC' Come !

Sab' Sì voglio

Pria morir , che parlar .

IjUC Ma il fai Sabina,

Che in fembianza di Rea nel fangue aslbr-

Vittima puoi cader ? ( ta

Sab. Quefìo , che importa ?

Che importa 1 Ah federata !

Indegna lei mio fangue ! E che diretti

Se di vii Tronco , e abbietto

Germej;;24bl2 ì Ah iniqua figlia ? attendi



PRIMO.
Penala più crudel . Permioroflore
T'hofotterto abbaftanza

.

Lue. ( In petto il cor mi gela )

Sah. ( Alma coftanza . )

Tìt. Lucio ?

Lue. Signor.
Tìt. Gelofo

Cuftodifci il foggiotno tei pochi iftanti ^

Che a rifolver l*è d'iiopo a lei rammenda

.

Al pentimento Ingrata, ( a Sab.

Nón'réltan V che moménti . Or su , t'abu-

Contumace a tacer fìegui , perfifti ( fa »

^- Sino air ultimo fegno / ( refla alquan-
to^fijfandole lo/guardo .

Nè ti rìfolvi ancor ì tremo di fdegno ^
'

'

;;* v"' Farte

.

S CE N ^' VI I.

Zitictò^ e Sabina i che vuol ritirarfi*
,

huc> O Abina , non partir .

Sùb l3 Da me che brami?
Lue» Per dirti , ch^ io t'adoro

,

Chem'afcolti un momento

.

Sab. C Lucio a Sabina amor ? Numi ^ che
Lfée. Ti turbi ? non rilpondi ? (fento l )

Sab^ E qual mercede
Sperar da' me , che fono -

Già vicina a morir .
-

Lue* Nòno. Pietofa

Penfa a viver per me . L'odio ai Latini

Giura 5 giura una volta » In tale fiato

Non



i8 ATTO
^on hò cor di mirarti

.

Sab. < Or li lufinghi

In pena dell' ardir . } Dunque tu m'ami ?

Lue. Oh quanto !

Sab. E brami ...

Lue. E bramo
Le tue Nozze , la man

.

Sab- Macon qualmerto
Confeguirla dal Padre ?

Lue* Il merto mio
Faran le prove , che darò . La ftrada

In colà traNemìei
Gli aprirò del Trionfo , è fe non fdegna
Per me cadrà Geminio .

aSI?^. ( Anima indegna !

'

Si deluda or da me» ) Va dunque, k Tito
La mia delira richiedi . Aggiungi ancora..

Che al nuovo giorno andrò pentita anch*

A pièdelGenitorje (io
Tutti gli arcani a difvelar del core

.

Lue. Cari accenti dal mio Bene
Bella fpene-^ or m'accrefceteg:

Siete «Voi, che mi togliete

Dal più barbaro penar

.

Del mio Sol vezzofe Stelle

,

Languirò , non per timore.:

Ma tède!, ma tutto amore
JMi vedrete fofpirar »

Cari&c TùYts^

SCE-
%



PRIMO. 19

SCENA Vili.

Emplice t'avvedrai

> Per chi ferbo gli affetti • Al PaJre in

Avvengane che fia ( faccia^

Il mio deftin dirò, la fiamma mia

.

Saprò , faprò ben io

Tito appagar coi rendere delufa

La fpeme dei fiio core

,

Che folle giunfe a domandarmiamore

Peni i'Audace
Per fuo tormento

,

E a mio talento

Trema , e deliri

,

D'amor lofpiri

Senza mercè .

Più Bella face 5

Più degno Oggetto
Dirò , che in petto

M'ha il cor ferito :

Così fchernito

:Sarà da me

.

Peni dee. TarU %

SCE'



2é ATTO
s e E N A IX.

Campagna con veduta ad una parte

deir Aliogiamenti Latini

.

IMumUo con Spada nuda ^ e SèwiUa
trattanendoh .

Ser. Q Anti Numi dei Oel.
Man. v3 Lafciami

.

Ser. Ah Spofo . .

.

Man. ì^ò . Troppo udii

.

&r. Ala quefla

Per Geniinio è la fede ? E così adempj
Spergiuro , le promeire ?

Man. th non dovea
Di codardo , e di vii così tacciarmi

Gemuiio, ii tuo Gemmano . Ancor la voce
Miniìtra del difprezzo

Mi rifuona fui cor . Servilia y io deggio
Moftrar , che fon Romano ,

E che viltà non v'è nel petto mio

.

Ser. Oh Dio ! . .

.

Men. Mi parli in vano.
A cimentarmi feco il tuo Germano
Geminio mi chiamò

.

Ser. Ma queito pianto 5

Che già mi bagna ii ciglio

Figlio del-mio dolor , non è capace

A placarti una volta ?

Man. ( Cede la mia virtù fe più l'afcolta . )

Ser. Ah deponi . .

.

Man*



PRIMO. ai
Mafi. Non più .

Ser* Dunque. • .

Man^ Sì voglio

Quell' orgoglio ... ( Minacciando in

atto dipartire è trattenuto ancora da

S C E N A X.

Decio 5 che veniva dal Campo ^

e Detti

.

Dee. C lgnor.
Man. l3 Decio , che rechi ?

Donde nè giungi a noi ?

Dee. Tutto faprete .

Ma ditemi perche sì v'accendete t

Ser. Io folo m'affatico

Contro del mio Germano
Di calmar Tire fue : ma tutto invsm®^

Man. Quando Decio fapetlè

Di Geminio gli oltraggi . .

.

Dee. A me fon noti

.

Or odi inuovi voti

!

Che Geminio per me noti ti rende

.

%er. ( Speme , non mi tradir . )
Dee. Poe* anzi , eì dice , ( fcufi •

.V Che è ver , che t'oltraggiò . Ma che lo
' Perche non ti conobbe . Ora dal Padre\

Del pentimento in fegno
Brama , che di Sabina

Gli impetri oggi la mano ;

D'etìer Ccnfoie fdegna , ed è Romano

.

Ser. Brami or di più ? ( a Man.
Man,



g« ATTO
Man- Nò Cara* Il pentimento

Di G eminio mi placa , e di vendetta
Mi toglie ogni penfier*, Và .. Mi perdona >

Se in tiijjore tu fofti . Oi: vanne , e teco

Pedo n€? venga ancora , e al Genitore
Rammentate , e agli amici

Qiianto Amore ci rende oggi felici •

^er* Allo Spofo ubbidifco •

Ma .

^

Mdf^r Che vuoi dir ì

^er> No*l sò. Morirmi fento

Nel doverti lafciar . Dubito, temo
E npn fo la cagion , ne perche tremo

Plr non poflo o Spofo amato.
La cagion 3 che mi fpaventa:

Dirò fol , che mi tormenta
Il doverti oh Dio ! lafciar .

3p più crefce in me l'affanno ,

Perche in feno il cor mi dice ,

Che in van fpero eller felice

,

E mi sforza a fpfpirar .

Dir &c^ ( Parte con Decìo .

SCENA XI.

Manlio , poi Lucio

.

Man. T L timor del mio Bene
X Mi amareggiai! piacer •

Lue, Manlio..

Man. Che miro !

In Roma io ti credei

.

tuc^ Del Padre un cennq
Mi



P R i M O. 25
Mi fpedì doppo te . M'appena al Campo
Giungo ( chi 'i crederla [ )

Geminio incontro , eh' ora a te m'invia *

Mar/r Che brama? Io tanto efatto

Il fuo voto adempir non feppi ancora.

Ma Decio , che pur ora . .

.

!
tuco Eh non è quella

Di Geminio la cura . Egli a Sabina 9

Che per Decio richiefe, or più non penfa
[Man. Dunque diverlo . • •

I

ljnc<>, Alcolta . Era in tumulto
Tutto il Campo Latino, e ogniGuerrìero^
Fremer d*ira s'udia ; perchè Geminio
Stabilità con Roma avea la pace

.

Ed altro Duce allora

Dallq commofle Squadre
Eleggerfl-volea , Quind'ei cangiando^

Il primo fuo configlio

Ora un foglio fegnò contrario a qnanto
Pria Decio ti narrò . Leggilo, fi'queft^

Pel fuo nuovo penfier verace il fegno

.

GH da un foglh .

Man^ Mira , Così ricevo il fogiio indegno
Lo lacera

Ma dove . ( Parla Amico . )

li Superbo dov'è?
Lue T attende audace
A cimejntarti fecpaquel Delubro
Ch" è di Némefi , e Marte •

Man. Or va . T'affretta .

M' attendi altrove

h^c Nò Manlio, lafciarti.

Noa



34 AT T O P H I M
5NQn cfeì^gio . Ho petto anch' io

.

Man* LoTo : ma parti . ( Parie Lucio.

s e E N A XI r.

Manlio folo .

IL mio nome , la Patria , il fangue , e
Caratteri d'onore ( tanti

Y^lipefi così, la lor vendetta

Non efiggono ancori Nò nò : fi mora
Più tolto , che trionfi il mio Nemico

.

Miei fdegni ali' opra . Il vendicarfi alfine

De chi troppo ìnfultare altri procura

Anche alle Fiere lo dettò natura

.

Leon piaeato

Sorge più fiero ,

più deir ufato

IVJnaccia aitero

,

E a vendicarfi

Fi emendo va .

Tra mille Strali

Non (i faomenta ;

ISJò , non paventa
Tiiiìornonha.

Leonòcc. Parte ^

Vine dell' Atto ^rìmo^

ATTO



ATTO III
SCENA PRIMA.

Loggiati interni nel Palazzo di Tito *

Tito^ Sahìna ^ e poi Servilia

.

Tii» Le tuedifcolpe

Son pronto ad afcoltar •

Ser. Signor.
Tin Da Roma
Tu non partifti ancor ?

Ser* Parti) : Ma torno
Da' Latini ora a te . Nunzia di pace
Ne vengo , e apportatrice .

Sab» ( Ma finge , o dice il vero ? Udiam che
Tit. Dunque Gemirào ... dice. )
Ser. Adora,

Sedi Sabina è Spofo

,

Roma , Tito , il Senato .

E d'aver più non cura

Dal Serto Confolare il crine adorno .

So'b. (O Geminìo fedele ! O lieto giorno !)

Tit* In fe fteflò Geminio
Dunque al fin ritornò . Sabina.

Sab. Ah Padre,
Or la cagione afcolta

Sah. Enz' attendere o Padre,il nuov#
giorno

Tutto vengo a fcoprir ^

Del



t6 ATTO
Del mio difubidir . Geminio amai ...

Bafta , Sabina , bafta ;

Di ciò più non fi parli • A chi t' invia

Torna Servilia , e d'Imeneo . . .

SCENA 1 1.

Decio 5 e detti , poi Manlio conJiguitó ^

c Lucio
Dee. XT E viene

Manlio o Signore

.

TV/. Impaziente io credo 5

Che Geminio raffretti

Ser* Eccolo.
Sab^ ( Al fine

Teneri affetti miei vi veggo in porto . )
Ser* ( E pure Talma mia non ha conforto. >
Tit., Tiglio , le nozze , e quanto ( a Man^

Dir Geminio t' impofe ch$ giunge
Già Servilia narrò.

^er. Spofo

.

Sab* Germano . ( In atte d^abbraccsarìo..

Man. Deh per piecade altrove

Rivolgetegli ampleffi . Affai di verfo

Di quei , che vi penfate a voi ritorno .

Ser. Che avvenne?
Tit* Ed or non giungi

Dal Campo de' Latini , e a noi di pace »

D'amor tanto bramate
Le catene non rechi ?

Man. Ah v'ingannate

.

&ìb. Paria

.

iSer



SECONDO. 29
Sfr. Che fu?
Tic. Sofpefx

Manlio 5 non ci tener • Gapiinio forfè

Vuol Roma divifi ...

Maff. Ah che Geminio è morto » ed io l*uc-

Tft. Numi eterni ! E perchè ? ( cifi*

Sab. Come ! ( Stupida i

Scr. Ahfpergiuro?
Tu fvenaniii il Geniiano ?

Sa^' A me lo Spofo

,

Bàrbaro , trucidar !

iTifr. Numi del Cielo

,

Al colpo io non refillo

.

Sab. Io m^nco ^ e gelo .

7*/^ Manlio.
Mar^. Mio Genitpr . • ,

,

7/7. Come l Che dici l

Oh temerario figlio ! B con tai nome
Ofi àncora chiamarmi? Or dimmi • E*
Del Senato la legge ? ( quefta

1 publici ftiffragj ? 11 mio comando ?

Rifpondi : Non tacer 5 Tutto l'ardire

Rifveglia ancqr , loftenta .

Sò 5 che il fiero tuo cor non fi fgomenta

.

M^^* Signor ; quei detti amari
xMi trafiggono il fen .

Tit* Tardi non giova
Nulla vale il dolor . Prima del male
Si preveda i'error , Commeflo il fallo

E' vano il pentimento :

E da quello incominci il tuo tormento .

Mcifu E' ver ;Ma non credea ,

B z Che



28 ATT O
Che a me vile apparir foffe permeflTo <

Tit. Vile non è chi sa frenar fe fteilò

.

Mari. Dunque l'eflere invitto . .

.

TV/. Pur troppo ^nlma rea, fu in te delitto

Lucio ?

L^4C> Signor .

Tit* Mi fiegui . ( F^uol partire c

Ma?j* Ah Padre.
Tit^ Indegno!

Quello nome da' labri

Più non t'efca a tuoi dì . Che Padre ! Al
Renderò manifèfto , ( Mondo
Che il Giudice farò per te funefto .

duardami , e .trema
Perfido figlio :

Sei tu cagione

Del tuo periglio :

Per tedi Padre
Non v'è pietà

.

D'un implacabile

Severofdegno
Gii ftride il fulmine.

Paventa indegno :

L'ira d'un Giudice
Ti punirà.

Guardami &c. Parte .

S C E N A I I L

Manlio^ Servilìa , Sabina , e Decio »

Sub* ( T Ngiuftiflìmi Numi; a che ufur-

X parvi

L'ar-



SECONDO- 29
L'arbitrio sii 1 Mortali

,

Se un empio non punite 5

E lo folFrite ancor ? )

Ser- ( Chi mi foftiène

In mezzo al mìo dolor ÌJ
Man. ( No , che la forte

Non può farmi di più . )
Dee. ( Del Sole ai rai

Più agitati di lor chi vide mai ? )

Man. ( Nòti più dimora. Ardir.) Sabina^ .

.

Oh Stelle!

Man. Eccoti innanzi . . •

^^ah. Ah fuggi 5

Euggì , che orror mi fai

.

Ma7i. Servilia .

Ser. Oh Dio?
T'allontana da me .

Man* Deh fe t te fpiace ... {a Sah.
Sab. Ma che brami da nieMafciami in pace.

Da me che vorrefti

Chefpericrudei?
Non vedi che orrore
Terrore 5= mi detti

€he ho troppo fpavento
Trovarmi^con te ?

Placarmi fe credi

T'inganni . Lo vedi >

Chel.alma capace
Di pace non è

.

Da me &c.
Parte con Lue. ^^efeguito*

B 3 SCI-



30 ATTO
SCENA IV-

Manlio , Ser'viìia , e Dah

.

Ma?i. O Ervilìa , un folo accento

i3 Soffri da" labri miei

.

Ser* Troppo t*abbufi

Della mia fofferefìza . Ancor fumante
Hai la delira di fangue. . . Oh fventuratoJ

Oh tradito German ! ( Piaì^ge •

^ec. ( Quanto m'affanna
Ilfuo giufto dolor . )

Ser. Da me che vuoi ? JippaJ/tonata*

Lafcìamì per pietà

.

Man. Spofa, un momento
Sofpendi il pianto tuo . Son delinquente i

Deggio , e voglio morir . Se poi credelS,

Mendaci ì detti miei , ecco um prova ,

Che giù [tifica il mio ( Cava unofliìs^
Senfibile dolor . Prendilo ; e placa

Ornai fombra fdegnata

Delfucclfo Germano . A te molefto
Così più non farò .

SVr. ( Che alfalto è quefto ? )

Man^ Ma prima ah dimmi almeno

>

Se in te fpento è l'amor

.

S^r. (Che anguftia ! )

Man. Ah Spof^ ,

Giudica di mia forte :

Parla : dì , fe fon io

Ancor la fiamma tua .

Jirr. Sei Iodio • • , ( Oh Dio f )



SECONDO. 31

Miin* Dunque con me lo sfoga

.

Quefto è il ferro , ecco il fen , ftringi , e
mi fvena

.

Ser* Morir per la mia man non fariapena*

Man. Or ben . Guardami ingrata

.

Per quella mano ormai
Vedi 5 s'io so morir

.

In atto d'ucdderjt •

Dee. Ferma . ( Lo trattiene .

Ser. Cile fai ? ( Gli toglie loflile .

Mar). Ah mi vuoi difperato

,

Se a negarmi la morte ancora arrivi

Senza fpeme d'amor • .

Mataci,e vivi. ^
Getta Io flile , che gli ha tolto , e parte.

SCENA V.

Manlio , e Decio

.

Ma^. H Serviiiajdol mio , fentimi'. ^ -

Oh Stelle!

Decio , temo feguirla ,

Nè mi sò trattener . Và ; la raggiungi

.

Corri , vola perme

.

Dee Nò . Di parlarle

Quefto il tempo non è . Lafciala almeno
Sfogar quei primi moti 5 e poi vedrai

Quanto per te farò ^ Soffri or la fiera

Tempefta.Non temer. CoraggiOje^fpera*

Non Tempre il Ciel balena

,

Non freme Tempre il Mar t

Che al fin chiara ^ e ferena

B 4 Si



ATTO
Si vede fcintillar

Luce più beila

.

E lieto fi confola

JiPaflagiero allor,

Nè teme più il rigor

D'iniqua Stella .

Non fempre &Ca Parte..

SCENA V L

Manlio poi Lucio cm Guardie .

Man* àT^ He fventuraè la mia ! Numijfe

In vita ho dafofFrire ,

z\bbrevìate a me i dì . Meglio è morire •

Lue. Ah Mainilo, il Padre tuo
Al Career ti deilina. Ingiufto, ingrato . • ^

Mau. Olà ? Con più rifpetto

Parla del Genitor . Cuftodi , i ceppi
Porgete alla mia man

.

Lue. Nò nò , quei ferri

Sono indegni di te . Senz' effi . .

.

Ma^. In pace {Prende le catene dai

Cujl'jdi-, che Lucio mica impedirgli *

Lafciami Lucio, e tanto

Per me non t'affannar . Di miafalute
La bafe è più ficura

Sulle mine mie .

Lue. Ma dalla morte
Qual falute fperar ?

Mar/. Con ella io rendo .

tanto

Alk



S E C O 1^ D 0 . 15
Alle leggi il vigor . Rendo del Padre
La giultizia teaiuta , il freno impongo
Al fallir degli Audaci , e placo , oh Dio !

L'odio deiridoi mio , che fe viveffi

Non placare! giammai

,

E termino il penar chiudendo i rai

.

Cultodi, andiamo

.

iS'ineamina 5 e poi ritorna .

huc. (Ofenfi
Di coftanza V e virtù . )

Man. Lucio

.

Lue. Che chiedi ?

Mau. Servilia ah fe tu vedi

,

Che fu fempre , e farà ]'IdoIo mio 5

Dalle almeno per me l'ultimo Addio

.

Partv eon Cufl^dì.

SCENA V I L

Lueto folo .

E Sarà ver , che debba
Morir , chi mi diè vita 5

Chi '1 Rivale fvenò ? Nò , non fia mai

,

Sì de' Latini il Campo

,

Che del morto Rivai m'offre il comando
D'un Eroe in difefa

Defterò tutto all'onorata imprefa •

Se al rigore della forte

i . . Lo condanna il Genitore ^

Dalla morte il mio valore

Involarlo ancor faprà .

B 5 Vo*

1



34 ATT ©
Voi del Ciel pietofi Dei

Secondate i voti miei ;

Tolerar nò , non dovete
Così fiera crudeltà .

Seal&c. Parte

SCENA Vili.
w

Soggiorno di Tito con Tavolino
dafcrivere.

Tito.

CHi non punifce un Reo
La Giuftizia tradifce , e delle leggi

£* Giudice oppreflor • Nò,, quefta taccia

Io non deggio foffrire . 11 delinquente
Benché figlio nonTperi
La paterna pietà . Che più dimora !

La fentenza fatai fi feriva , e mora
f^a "perfcriver al Tavolhjo , e pentito

s'arrefta .

Oh Dìo ! Che fo ? Non poflo ,

Un' incognita voce
Mi fuggerifce al cor . . . Voce namica
Dei mio gluflo dover nò , non t'afcolto *

Senza cangiarmi in volto

Rifoluto , e poi pefifa .

Scrivo la mortj? . . . Ma di chi ! D'un figlio

Softegno di mia età . . . Vìndice AXtrea >

( Uggitalo .

A un Giudice , eh' è Padre
Condona il vacillar • Ma non rdegfiarti -

Io



5 1 CON DO. 35
10 le tue veci , il grado
Fedele fofterrò . Tu in'infegnalli ^

Che delle fagre leggi

E* Cuflode il rigor . Sì lo rammento ^

E sòefegurlo ancora ;

Mentre il figlio condanno^e vuò^che mora
Siede ^ e incQmincìa afcrìvere

S C E N A I X.

Dech , e Detto .

Dee. C Ignor .

Tit. \j Decio 3 che chiedi

Da me ?

Dee. La libertà del Prigioniero •

Così per me ti chiede ogni Guerriero ^

Tit* Sìsì.Qaefta,€hefcrivo
E' la di luifentenza.

Dee. Ah nò . Che dici I

11 funefto decreto . .

.

jtit. In van mi prieghi

.

Egli deve morir »

Dee Manon^ quefto
Il premio del valor .

Tit. Valor, ch'eccede 5

E* infania ^e non valor

.

Dee. Tutto concedo 2

Ma negarmi non puoi > che del tuoifigUo

Il pretéfo delitto

Alla Patria giovò : Ch'utile un fallo

Perde il nome di colpa .

Tit. lì Vc)igo inlano ?

3 6 Che



$6 ATTO
~ Che a diftinguere il ver non è capaee ,

Una colpa felice

Spedo chiama virtù. Ma ognun s'inganna.

D^c* Dunque ... «

Tit. La fellonia

Si punifce da me fenza dimora
11 ^HÌìo fi condanni , 6 il %lìo mora .

S C E N A X.

Servii Sahhm.^ e Detti

.

A?er. T L figlio mora ! E con qua! cor . o,..

Tn^ JL Col mio ^

Sì 5 col mio lo condanno

.

Sab' Ah Padre ; anch'io

La giufta morte ad affrettar ne venni

Del Reo, ch^odio ^che abborro . E pur fr

Che d'un Gernian ( penfo ,

Ti^. T'^accheta . 1 luoi configli

Or non deggio afcoltar *

i5>r. Nò 5 più crudele

Non fi vide di te.

Tk. Servilia l

^er. Eh frena

il barbaro desìo . Lice la forza

Con forza riggeitar . Non ha dellttxj^

Chi coftretto fallì Ciafcuno ( il fai )

Deve la propria vita

Per legge confervar • Di quefta i Numi >

Perchè di loro è dono >

Voglion tutto i*arbitrio , e a lor ulento

Ne aifci»Igono i podi , E tu condanni



SECONDO. 37
Chi involontario erròscondanni un figlio.

Che vuolfaivo ogni legge 3^ e eh' io non
pollo

Per giuftizia acGufar ^benché del fangue
Del mio German fia tinto ;

E tu atlolver noi vuoi ? lo brami elìinto f

Tit. Semplice ^ che pur fei !

Nonfon'iojche l'uccido . E'^quel dovere^
A cui fempre foggettl

Dovrian efler gli affetti

Di chi regola altrui . Se dunque il figlie^

Quello'^ dover condanna

,

Chi dice , ch'io lofveno , oggi s'inganna >

Ser. E Tito . .

.

Tà. Con giuftizia diftingue

La vittoria di Manlio ^ e fcorge ancora^
Che in effa Ei trafgredì . Dunque , che

mora . ( atio dìfcrivera •

Set. Ferma .

Sak. Ah Padre iVmpedifco?io^.
Dee. Signor ?

Tìt. Oove fon io ? ( Alzandofiadira fo^

Che volete da mei Non pollo a un Reo. . »

*Skr. Nò deftinar la pena,

Senz' adeguar difefe . E tu non puoi
Earti Giudice fuo

.

Tit. Chii -impedifce ?

S^r. Del giufto 5 e delle leggi

L*ciìervanza ^ ilcoftume . E qiiel t' in»

Ch'elfer non t'è permeflTo ( fegai^

Giudicete Accufatore a un tempo iftetìo^

SCE-



3i ATTO
SCENA XI.

Lucio , € Detti .

Lue* C Ignor , Romafdegnata
i3 MGrmora,che d'un figlio

TiA Ah Roma ingrata -

Il Prigionier qui venga
Decio , a momenti

.

Dee. Ef^guirò . ( Parte .

Tit. Vedremo,
<3hi di Roma lia l'impero ,

Il Confole chi lia . Dei Reo la teRa
Sì recida una voltale mancheranno
Le cagioni ai tumulti •

Ser. E vuoi Tiranno
Finahiiente apparir ?

Sab. Giudice vuoi

Rifolvere . * • -

Tit. Non più . Bafla . Ei s^'attenda 5

Che pria di condannarlo avrà difefe^

Altro Giudice avrà ; Giacché non poQTo
Ifler contro di luì ^m m'è permeflò
Giu dice,e '^ccufatorea un tempo ifteffo-

^

Xuc» E in chila fcelta . . .

Tit* Or ora

Quella palef<=:rò . Voi1a vedrete^.

"E ftupor della fcelta allor n'avrete o

Lue. Ecco Manlio o Signore .

^Sab. ( Ah mi predice
Gran fventura il mio cor .1

tSer^ ( Spofo infelice 0
SCE-



SECONDO^
S CENA XII.

Manlio in catene ^ e Detti .

Man* A L mio Giudice , a Tito eccomi

jt\ innanzi

.

D'un Padre ( ah qiiefto nome
Permetti una fol volta a

Ch'io proferifca ancor.} D'un Padre
Adoro

La pena , che farà per deflìnarmi

.

Errai . Deggìo morir . Non sò lagnarmi^

Ser. ( Sento fvellermi il cor . )

nt. Figlio, Pattare^
,

Per cui qui ti chiamai , di que^che penfi ^

Egli è moho maggior *

Ma?i. Tutta queir alma
Pende da labri tuoi •

Ser. Ma il Giudice dov'è ? (a Tit.

Tìt. Taci , e '1 vedrai .
^

( ^ Set.

Manlio, figlio, lufai ,^

Da tuoi primi vagiti infino ad

Quanco ludor mi cofti

La cura d*educartì

.

Mar;. Ed ho roilore ^
^

Che di vìrtude i femì ^

Che indtìftre in me fpargefti ^ ( ra

Non abbian germogliato uu frutto anco-

5*/V. Ah Manlio , ah figlio amato , il tempo
è q uefto ^

Ch' io ne raccolga ahnen . Deh fe il tuo
«fFetto

Sol



40 A T T O
Son giunto a meritar 5 conferva adefla

La glòria al Genitore

.

Vendica i torti fuoi ; falva l'onore *

Man. Parla . Nemici hai forfè ,

Che t'infidian la Vita ? I^i tua difefa

Ah fe morir fi deve ,

Spiegati ; che il morir mi farà lieve

.

Lue* (Che mai dirà. )

Tit. Tanto efibifci ì

Man. Ah Padre,
Meno ofFrirtifnon poffo •

Tit' Ingiufto altri mi chiama

,

Perche d'un Reo la meritata morte
A fegnar fon coftretto .

E poi che nella fama
Troppo infultar mi veggo

,

Per riparo al mio onore ora dal nome
Di Giudice mi fpoglio

,

E te in mia vece eleggo .

li Reo , figlio , fei tu : Tu di te fteffo

Il Giudice efler dei

,

E tutti io dono a te gli arbitri miei

,

Man. Come !

Tit. Non più . Vanne • Colà t'affidi •

Richiama alla tua mente
S*error del Delinquente :

Pondera le raggioni

Per cui morir dovea :

Sieda al tuo fianco Aftrea :

Ed in aflar fi grave
Ti porta come giudicar dovelS

Un altro Reo de tuoi delitti ifteffi •



SECONDO. 41
Man. Ma Padre !

Tit. Del mio cor fon quelli i fenff

.

Sah. ( Comincio a refpirar . )

Tit. Manlio , aacor penfi ?

Man. ( Affiftetemi o Numi . ) I cenni tuoi

Ad ubbidir me 'n vado

.

Man Dell in van tu tenti

Sedurmi quella volta

Taci Servilia 5 e il mio giudizio afcolta

.

F'a 0I Tallono .

Gran paffb è air Uom la motte . Ella lo

O mifero per Tempre , ( rende
O felice , e immortai . Mifero quando
Tra le ceneri fue reftl fepolto

Il nome ancor . Ma poi fe quello nome
All' Uomo fopraviva allor , che muore ^

Ecco rUomo felice

,

Ecco rUomo immortal. Manlio morendo
Nò , mifero non è ; mentre nel Mondo
Lafcia il nome immortai perche la legge
Colla morte fodisfa , e al Genitore
Toglie il nome d'ingiuftoje rende onore .

Luc^^ ( O fenfi non inteli 1 )
Man. E' giufta dunque 5 {Siede.
La fentenza di Tito . E' Manlio Reo ^

La legge lo condanna , e per giuftizia

Lo condanno ancor io fenza dimora .

Manlio . . di morte • . è Reo . . Manlio ,

.

Scrivendx) •

T$t. Afpetta

.

Man<^



4z ATTO
I

Maff. Non terminai . |
TV/. Balta così . Cuftodi , 1

AI Carcere di nuovo |

Guidate il Prigionier * 1

Marj. Padre . • . 1

T/r. T^afltretta,

J5?r. ( N€ fi muove a pietà . )

Ma^. Solo un momento • . . ( fento •

T't. Non ti deggio afcoltar. Vaj non ti

Ma^^ Così mi fcaccia oh Dio !

Severo il Geni ror ?

Non pollo ali* Idol mìo
Tutto rpiegarle il cor

.

Che fiera fo^te barbara !

Per me queft' è mar tir

Ridotto in queilo (tato

Mìfero , e fventurato

,

Odio dei dì la luce.

Che più non fo foffrir .

Così &c.

JParte accompagnato duìle Guardie .

S C E N A X 1 1 1.

l^ito , Servllio ^ Sabina , e Lucia

Tit* R da me fi complfca
L'imperfetto decreto

.

P^a afedere , e termina difcrìver ìa

Jentcnzafenza badare a Servilia ^

Ser. Bmpiol Inumano I

Barbaro Genitore ! e non ti fenti

L'ani-



I

SECONDO. 4S
I L*anima lacerar fvenando un figlio

Non d*altro Reo , che di ludato Alloro t

Numi, felofofFrìte^ io non v'adoro

.

fV/. Lucio ^ prendi . Già tutto

S'alza', t gli iaiafentenza

.

\ Fu compito da me . Lo legga il figlio ,

E al tramontar del Sole
Termini il viver fuo * Sabina poi
Sarà la tua mercede

.

Ser. ( Or qual riparo ? )
Sah. Caro Padre pietà .

Set. Pietà 5 clemenza;
Deh non tanto rigor . Mifera fono

Abbaftanza Signor* Salva io Spofo .

Donalo al pianto mio *

Sah. Salva il Germano . inginocchiami

Tit. Sorgete . Oh Dìo! Voi mi pregate
in vano%

Per pietà non accreFcete

Al mìo cor maggior aftanno :

I
Son crudele, fon tiranno.

Sventurato Genìtor

.

Ha s'adempia il mìo dovere

,

A mot frema , il figlio mora \

!

Poi col figlio il Padre ancora

Kefli opprelFo dal dolor

.

Per pietà &c. ParU ^

sci-
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S G E N A XIV.

Servìlia , Lucio , e Sabine^,
\

S^h. T Nfelice German 1 Dunque mot
JL rat.

Lue. Lafcia o Spofa adorata .

.

Sab. A me I Sei folle .

Lue. Ma come ! Non udifti

Tu ftelFa il Genitor , che in dolce nodo
Vuole , che i noltri cori . • •

!

Sabn Oggi è tempo di fdegni , e non d'

amori. . Paru^\

S G E N A X V.
'

SerDìUa^ e Lucio .

Lue* Ur troppo farei folle

,

X Se opinato a un amor . . .Ma non
fiaquefta

la mia cura maggior. Servilia?

Ser. Oh Dio l

Lucio , parti , e mi lafcia

Sola co' miei penfieri

.

Lue. Sì ; ma l'alma nel fen non fi difperi

.

S C E N A XVI.

Servilia fola .

NOn sò più dov* io lia . Cosi m'opprime
L'affanno, elofpavento.

Che non trovo riparo al mio tormento

.

Ah
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Mi per man dello Spofo
•Giace colà fvenato il inio Germano

,

Che fdegnato m'a in vano ogn'or m'adita

La barbara nel fen , crudel ferita •

Qui condannato a morte
Veggo lo Spofo oh Dio ! dal Genitore »

Che mi fa palpitar nel petto il core

.

Numi , fra tanti affanni

A voi chiedo pietà . Nel cafo atroce

Affiftetemi Voi 1 Voi fol potete
Per follievo del fiero mio martire

A me fcemare i dì . Meglio è morire *

Dov* è ; dov' è la morte ?

Chi per pietà m' uccide ?

Mi toglie al mio dolor ?

Chiede lo Spofo aita :

Il mio German vendetta :

Spofo? . . Germano ? afpetta

.

Ah che dal duolo opprelia
Comincio a delirar •

Di tempra cosi forte

Nò , non ho in petto il core t

1 miconvien la foi te

Più fiera a tolerar .

Dov' è &c. Parte *

ddl' Atto Semdo m

ATTO



ATTO III^
S C E N A P R I M A .

|

Picciol Penfile •
^'

tucìoy e Decto «

Lm^ ^ r Decio , fe mi affifti ,

A Roma io penfo di ferbare ia

Manlio
L'efempio del valor . Troppo m'affanna ,

Che fi perda un'Eroe , di cui fi paria

Dal Popolo , e d»' Padri
Con tenera pietà •

Dee. Svelane Amico
Per quai (trada falvarlo ; E in fno foccor-^

Eccomi pronto • ( fg

Lue. Afcolta j ed or v'è d'uopo
Di zelo , e fedeltà . Fra' pochi iftanti

A Titoli Prigioniero
Sin qui deggiofcortar ,per poi guidarlo

Senza indugio a morir • Tu nel ritorno

Nel camin ci forprendi ; ed ivi a forza

Involarlo convien . L'imprefa allora ,

Non paventar , che colla Plebe io fteffo

Secondarò .

Dee- Non più . Facciafi , E' quefto

Neli'eftremo periglio

Il configlio miglior d'ogni configlio %

tue. Dunque air opra provedi
Sen-
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Senza dimora . I tuoi più fidi aduna
Or 5 che propizio afpetto

Par che ai noiìri delìr moftri Fortuna ^

Spiega il Nocchier le vele
Quand' è fecondo il vento ^

JE faggio in quel momento
L'onda, falcando va

.

Sà , che pQtria cangiarli

Per fuo fatai dettino ,

Però nel fuo camino
Più celere (j h .

Spiega &c» Farte .

SCENA IL

Dech 5 e poi Sabina .

DeCp He non fecondi il Cielo
Neil imprefa il mio braccio

Io non so paventar « Ma la Germana
Ecco di Manlio , e come
Metta ènei volto ?

Sab. Oh Dio Decio , non reftano

Che momenti al Germano

.

Dee. Lo sò : ma tanto

Non t'affliger Sabina , ancor di vita

L*aura refpira , ed io

Chi sà ì Potrei giovargli , e la fpcranza

Già nudrifco nel feno •

Sab. Ah menfognera è troppo .

Z)<?c. B' ver : ma piace , ma riftora almeno*^

Sò , che la fpeme
Diietta 5 e piace 5

Spef-

À
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Speffo lufinga

,

M'ancor fallace •
I

D'un alma mifera

Riftora il cor -

Però carìfolati

,

Non tormentarti:

Più non lagnarti

,

Calma il dolor

.

SÒ5 che&c* Parte.

SCENA IIL

Salina , poi Tito , e Servtlìa .

Sah* \ Raddolcir la pena ,

x\ Che fofFre il cor da un mal fenza
riparo,

E* vana ogni lufinga « Ah già ne viene
IlGenitor.

Tìt^ Di Lucio alle preghiere

( NtlVufdre a Serv.

Al fin vinto reftaì . Manlio a momenti
Qui condotto farà . Vedrai lo Spofo
Servilia 5 e tu vedrai

Sabina , il tuo German . Ma non fi fperi

,

Chelibertade , efcampo
Il Reo polla ottener dalla fua morte.

S<ih. O fperanze fallaci J

Ser^ O infaufta forte !

Sah* Ecco giunge il Germano

.

Tìt. Ei venga. ( Afferri

Ora è d'uopo di freno » )

Sa^ C Che contrafto d* affanni io fento in
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SCENA IV.

Manlio accompagfsàto da Lucio conGuardie
e Detti .

Man* C Cco l'ultima volta

,

XIj Che venir è conceflo a te d'

avante

.

Lafcia , che uinil mi proftri

Amato Genitore alle tue piante

.

So , che pietà non nierto

,

Nè ti chiedo pietà . Ma fol permetti ^

Che per fegno di ftinu

Sulla paterna deftra un bacio imprima •

Tìt* Chi '1 Senato ,!a Patria, il mio còman-
Non curò, vili pefe, (do
Chi ribelle fi r^fe

Di baciar quella man , nò , non è degno •

Ser* ( Che implacabil rigore I )

Lue. ( Tanta feverità mi muove a fdegno.)

Parte •

se E N A Vv

Tito , Manlio , Ser'VìUn ^ e Sabina •

Man. C Ignor , bacierò in efla

«3 II fulmine ,che fìringe , e inii«

d'Aftrea
Le facre leggi bacierò , e ti decreto

j
Che il termine prefiffe ai giorni miei
Perdona oGenitor , fofFrilo in pace . .

.

Gli baciai la manofurtivafnente ,

c r/r.
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TVa O temerario core I O figlio audace !

Tu rapir ciò , che or ora lo ti negai ?

(O bacio infidiofo , i

Che importuno or m'involi
La coftanza^che avevo in guardia al core.,

I

E introduci pietà dov* è rigore . )

Ma?;. Non ti dolere 5 0 Padre ,
^

|

Del rapito favor . Non potea meno
Col moribondolabro
Sul confin della vita

Chiederti un figlio , e dar men non potea
Pietolb un Genitore ai voti miei

.

TV/. E non penfi , chefei

Infamia del mio nome

,

Di te fteflo nemico ?
'

\

Man. Tutto è ver : io confeffo j

E per mia gran fcìagura

A quel , chenon penfai rifletto adefld^ e

TV/. E perciò i tuoi delitti

La legge giudicò . Della tua morie
La fentenza fegnai

.

Man. ,Nè mi lagno di te , ne mi lagnai

.

La mia cpjpa conobbi ; Ma fol quella ^

Che fcordi in queft'iftante •

Eccomi o Genitore ^lie tue piante

.

inginocchia*

Tit. ( Oh Dio ! ) Sorgi . ( Nonpoflo
Refiderpiù. ) Sorgi. Son Padre alfine

JE i voti tkioi , gli accenti oh quanta ,

; . quale

Or mi dettano in fen figlio infelice

,

Tenerezza , e pietà .

4 Mm*
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Man. Qiiella ,chefenti

Dolce pietà già fai 5
^

Ch' è inutile per me . Tutta rimpiega
Per quella , cheti lafcio*

Donna infelice e fola

,

Ch'elTer dovea per tuo voler mia Spofa .

Ah Pa ire , la diifendi 5

Le alfiiti 5 la confola , e dal mio core

Per lei ti paffi in fen tutto Tamore .

Tit. Te 'I prometto , te '1 giuro ;

Ne da Servilia fi vedrà giammài
Spergiuro il cor di Tito, e menfognero .

Ser> ( Sol dalla morte il mio foUievo io fpe-

Man- Or fon felice appien o ro . )
Tìt. Ma più dmiòra^

Teco far non pofs' io . Sinor da Padre
lo raggionai con te . Giudice ordeggio
Teco moftrarmi o figlio 1 e fe di quelli

La prima curaè di punir gli errori

,

Pria t*accofta al mio fen 5 poi vanne , e
mori. Parte •

Sah. Manlio , Manlio infelice ^

Tu mori , ed io chi sà .

Ma?ì. Vivi felice.

Sab* ( Già il pianto mi tradifce, e a lui vi-

Mi fi accrefce il dolore , ( cino
Meglio è partir , che mi fi fpezza il core.)

Parte .

G t SCE-
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SCENA VI,

Manìia-, Serviìta^ e Guarditi

Mari. C Poft adorata ,

Sj7. s3 Oh Dio!
Man* L'ultima volta è quefta^che a me lìce

Di. trovarnii con te . Sol quella volta

Di sfogar ni è conceflo

Gli affetti di queil*^alma

,

il mio verace amor . Sì , poffb dirti ^

Che fofti 5 fin eh* io viffi ,

La tenerezza mia.
La mia fpeme , il mio Nume j e lo farai»

S' è ver.ch'okre la tomba amin gli eftinti.

Là negli Glifi ancora Idolo mio .

Ricordati di me . Servilia, Addio .

{in atto dì partine •

S'er. Fermati . . . Senti . . • Ahimè !

M.a?i.. Parla .

i5>r. E mi lafci,

M' abbandoni cosi ? Di faflb licore
Ah eh' io non hò Ben mio , nè fon capace
L'aure di refpirar , di confolarmi

.

Ma?i. Vivi o Cara. Non più . Non tormen-
urmi

Vivi tuia Cara , Addio
Ricordati di me •

Ser* Non mi lafciar Ben mio :

Voglio morir con te .

MatJ^
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Man. Dehrefta.
Ser. Oh Dio non poffo *

Man. Confolati

.

Ser. Che affanno I

a 2. Ah chi foffrì di quefto

Più fiero ,e più funetto ,

Più barfearo penar

.

Vivi&c. Partono-

SCENA VIL

Tito , e Sabina .

Sab* A H Padre , e v'è rigore ,

X \ Che alia morte d'un figh'o ,

Ch'era pure il tuo amor , refifter fappia y

Che non ceda a tal prova ?

Tit. Che barbara , che nuova
Specie di tormentarmi ! Oh Dio, Sabina ^

Parti . Lafcimi folo . Infenoaforza,
Se gli affetti di Padre
Sinor trattenni , ah nò , più non pofs' io

Reprimerli ^frenar . Dal Genitore
11 pianto efigga aUiieno

Del caro figlio or l'infelice forte .

Sab. Il piangere , che giova

,

Quando crudele il condannafti a morte f

Che tante lagrime?
Che più querele ì

Troppo è crudele

La tua pietà.

Un figlio perdere :

Dolerfi ogn' ora ^ .

C i Po-
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Poterlo, adolvere

Voler che-mora :

Piangi tuabarbara.

Severità

Chetante (Scc-. Faru^^

SlC E N A. VI IL.

Tito fola

E' ver pur troppo è vero, ioti produffi

Manlio , figlio infelice

Per eflerti Carnefice , e non Padre

.

Sì già fpirafti , o almen fra pochi iitanti^

Dovrai l'alma fpirar . Ed io refpiro i:

la^vivQ.ancora ? E feppi:

Senza fcoppiarrmi il core

,

S^^nza morir , fognar della fua morte
Il decreto fcnefto I Oh rimembranza l;

Che 1' alma mi trafigge 5,

Per cui djftefto ormai lamia coftanza

Barbaro Genitor ! Dunque ... Che dico ^

Bolle eh' io. fono ? ) Il mio dover compji,

£ mllagno , e ne piango - E ver .. Ma in-

Sotto, alla fcure il figlio. ( tanto.

Pallido in volto ora.prefenta il capo
Ridottovi da me o Forfè ora^a nome^
Chiamandomi tremante ( fcende

CJiiede, main van, foccorfo Ecco già.

L'orrida colpo . . . Ah.figlio—
Nò. . .più fcampo non v*è. . Gelido il fan-

gue..o (Dio!...
Mi Cento in ogni vena • Ed ecco oh

Che
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CHe cade efangue , e muore il figlio mio.

Ereme fdcgnata , e fiera

L'alma del figlio mio :

Taci ... , M'afcoita . . . Oh Dìo l\ ^
Non vedi il mio dolor l

Barbara forte ingrata l

In sì fatai periglio^^

Non trovo più conliglia

Scampo per me non v'è •

.

Ghi mi fóccerre oh Dei I

Tremo fiiggir vorrei :

Ma non ho moto al piò

Erema &Cc Farte

Frofpetto del Campidoglio parte del Foro>
con apparato feftivo.preparato per cele-^

brare le fefte Decennali \ dove Manlio li-

berato • Dalle Coorti vien condotto .

JSléll^ alzarfi della Scena flrepìto d^arrm \ e

dìi/ìromenti militari termina la zuffa tra

il Popolò , e leGuardie y che fon fugaoe
Indi Manlio , e Deciò , con. Patrìcì , Ro-^

mani , Coorti \ e Popolo .

.

Man. T) Afta 9. Romani , bafta . Oggi al-

A Voi per Voi rinalxro . Unica ogetto ^

( Con mio roflor lo.vedo )

Son io del voftro amor . Fàccian gli Dei
Che abufarne non debba , e che finiftri

s; c E n: A IX..

la. Patria ^,

Im
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In vita non vi renda i voti 5 il dono.
Che ne debbano poi

Arroffir ugualmente , e Manlio , e Voi
Dee. O Magnanimo , o grande
Eroe di noftra età ! Quando canfervi

Tanta virtù nel riaequiftar la vita

Delizia noftra , e fpeme ,

D'arroffiìrne con te Roma non teme »

Mi guidi per pietà i perchè non fenta

Tutto il dolor . ..

Sab. Ma non t'inganno, Oflerva;
Vedi fe Manlio vive ? ( accennandoh ^

Ser> O Manlio! O Spofo ! Ocara
Parte dell' alma mia ! Dunque ficura ^

Certa fon, che vivrai ?Dunque gli è vero\
Che fino ali* ore eftreme
Senza larve d^orror vivremo inGeme ì

Mati. Sì mia Speranza

.

Ser* Oh Nuuii ! Io de trafporti

Or vi chiedo perdon . Rimorfa or fento

Delle ftrane follìe del mio tormenta»

SCENA X.

Servììia , Sabina , e Detti .

rU m'inganni Sabina. Aquefte
pompe

Man. Sabina; e il caro Padre?
Sab. Eccolo *

SCE-



TERZO. 57

SCENA ULTIMA.
Tito feguito da Lucio 5 e Detti »

Tìt. 1 Ndegno \

Ser. X (Miferame! )
Man. Padre ..

.

Tit. Fellone I A i lacci

Quella deftra ribelle *

Dee. ( Coraggio . )

Lue. ( Ardir . . )
Man. (Chefo? >

^ Sab . ( Deftino \ )

Ser. (Oh Stelle [ )

Tit. E tardi ancor ì (a Man*
Man. Cuftodi,
Porgetemi i miei laccu Un ferro o Padre \

Non ebbi per oppormi a tanto affetto

,

* De* Romani air amor . Ma quella mano
Ecco ubidiente al venerato impero •

I

Ser. C Quante volte ho a morir ? )

Dee. Nò y non fia vero . ( impedifce

Manlio che prender le catene n

Tit. Qual' orgoglio ! Qaal fallo? Olà Mini-
Ai granNume d'Aftrea

La Vittima li renda , e me prefente

Or fi fveni o Littori -

Ser. (Ah Lucio, aita* C piano a Luc^
Difendemiil mio Ben . )

Man.^ Decio, Timprefa
Abbandona

Dee. Che dici ?

Lue. Eroe del Tebro >

Vivi
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Vivi non paventar . • . Roma t'aGToIve •

Tit. E la giulìizia ...

Lue. In vizio

Or cangiata farla . Se ufafle Aftrea

Sempreìtutto il rigor , pretto all' occafo

Giungerebbe la Terra.Ov' è ? ( m'aditaj

Chi una colpa non abbia o grande, o lievec*

Signor , credimi, è rara

Un aniina innocente

.

Tìt. Annoìcaftighi
Però vigor d'incaminarle al bene ,

Diftoglierle dal mal . Più non d tardi c

Si efegdifca la legge •

Dee. Or l'intercede

,

Roma V che l^alFolvè , la Plebe , e tutti

Gli Ordini, ed il Senato: Il giorno illeflb 5.

Che compie il giro di dueluftri, in cui

D'afliòlver è coftume
Da morteun Delinquentes onde Topporfi
Di Roma , a i voti ed al coftume antico ,

Sarebbe della Patria eflTer Nemico <

T/iT. E* vers Non più. Gli cedo, enon m'op-
Ribelle aUuodeMO 5 (pongo
Se Roma Faflblvè , l'adolvo anch' io .

Sah. Oh lieta forte I

Ser. Oh giorno
Fortunato per me !

TV/. Manlio , in Ifpofa

Servilia io ti concedo .

Ma-'i. Ah Padre amato
Quante gioje in un punto •

Ser> E qual mercede
Sar^
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Sarà degna di te?

Tit. La voftrafede .

Sabina , è ben dovere

,

! Chedi Lucio . •

.

iSab. T'intendo. 11 cor , la roana

Spofa gli donerò .

Lue. Dal dono oppreffo

Non giungo.a rammentar quafi me fteffb^

Ma^j* Or lafcia , che al tuo piè . .

.

Tit. Tiglio , deh forgi

Torniamoci ad amar - Gli oflequi, i voti

Noi dobbiamo , e le lodi

A i Dei 3 che de't uoi dì furo i Cuftodi-»

C O R O.
Ogn' un fefteggi

Sì lieto giorno :

Scherzino intorno

Le Grazie 5 e Amor «

Di Roma un figlio

Giove ditefe

,

E a Noi io refe

Con più fplendor ;

IL F J JV E.

IN-



6o
INTERMEZZO PRIMO.

Si rapprefenta una Pantomima

.

INTERMEZZO SECONDO e

Si rapprefenta la Favola di Fetonte

.


